
  
     


     


     


    FUCK ME(N)

  


  
     


     


     


    © 2015 Cue Press


     


    via Aspromonte 16a, 40026 Imola, Italia, cuepress.com


    ISBN 978-88-98442-35-5

  


  
    Prefazione


    Ira Rubini


     


    Copertina


    Alex Cendron


    Fuck Me(n)


     


    Testo vincitore del Premio GReaT/miglior monologo, promosso dall'Accademia d'Arte Drammatica Nico Pepe. Prima nazionale: Milano, Teatro Out Off, 10 marzo 2015. Produzione: Compagnia Teatrale Dionisi e Festival Mixité. Regia e luci: Carlo Compare. Musiche: Paolo Coletta. Interprete: Alex Cendron.

  


  
    Prefazione


    di Ira Rubini


     


    «Gli uomini che sanno stare con le donne sono gli stessi che sanno starci benissimo senza» Charles Baudelaire.


     


    La serata al Teatro Ringhiera di Milano in cui per la prima volta ho sentito parlare i tre ‘maschi’ di Fuck Me(n), ancora in forma di studio scenico, non è stata una serata qualsiasi.


    Tutti e tre, anche se l’interprete (lo sconcertante Alex Cendron) era uno solo, mi/ci hanno vomitato addosso il loro indicibile dentro con una limpidezza che solo gli umani, temporaneamente mutati in mostri, sanno avere.


    Le tre scritture – quella del laido-lurido-lucido didatta del sesso seriale, quella del padre-marito violento per ancestrale imprinting, quella dell’inane genitore del bimbo dimenticato in auto – tanto apparentemente diverse, componevano una immagine dalla forza immediata, come una parete su cui si fosse lanciata della vernice a secchiate.


    Storie impossibili, lontane, non riferibili a noi, intendo a noi donne. E invece no. Piano piano nella mente si insinuava un vago senso di appartenenza familiare, di sentito dire, di inconfessabile tenerezza per quei tre impresentabili avanzi di maschi. Proprio quella tenerezza (o la sua assenza) che li aveva ridotti in quello stato.


    E dire che la prima parte della serata – nell’ambito del meritorio Festival Mixitè 2013 e sotto la guida di Renata Ciaravino – aveva visto il comparto drammaturgico femminile avventurarsi in un feudo fino a pochi decenni prima assai più percorso dagli uomini: il monologo brillante. Magdalena Barile e la sottoscritta, diverse ma uguali nella dipendenza dalle scarpe e in un paio di altri vizi (sic!), avevano offerto al pubblico due conviviali eppur sarcastiche polaroid di altrettante signore/ine di svelta lingua e costumanza, pronte a mettersi in discussione e a dimostrare che «ormai le donne sanno prendersi in giro». Ed era andata proprio così: il pubblico aveva riso abbondantemente e l’icona femminile 2.0 era stata ridefinita con una certa dose di sapienza. In fondo, potevamo rallegrarci di vivere in una società, certo molto perfettibile, ma in cui le donne potevano esprimersi a quel modo.


    Poi erano arrivati loro.


    Tre alieni inopportuni da noi partoriti ed educati, tre grumi di energia aggressiva, lasciva o passiva ma pur sempre energia. Tre personaggi che facevano mangiare la polvere agli innocui ometti pasticcioni e simpa a cui la pervasiva filmografia di Ben Stiller e C. ci avevano abituati da tempo. La sete di sangue, di carne, di fuga riemergeva con impeto ottocentesco, proprio come ai tempi andati, quando ci pensavano le guerre, i duelli, la fatica fisica e gli stenti a incanalare tutta l’energia di cui sopra nella (giusta?) direzione. E comunque, anche se ingiusta, era pur sempre una direzione. Qui, invece, la forza virile o la sua mancanza erano tragiche, grottesche, rivolte al peggio. Insomma, era stato chiesto loro di essere infami, sfacciati, di dire quello che proprio non si può. E loro ci erano riusciti.


    Dunque, i maschi c’erano. Rappresentati dai loro alfieri più infami, ma inequivocabilmente rotondi e convincenti. Tanto da costringerci ad ascoltarli, ipnotizzati dalla loro assurda logica, dalla sarcastica sicumera, dal tentativo di oblio auto-giustificativo. Tutto vero. Poco era cambiato nei secoli dei secoli e, peggio ancora, forse ancora meno sarebbe cambiato in futuro. E il pensiero correva alle mille ‘Cronache vere’ di misfatti inspiegabili, ai vicini di casa che si stupiscono nelle interviste, alla abitudine contemporanea all’orrore, corredato di post e tweet. Ecco perché ci sembrava di conoscerli, quei tre bastardi. Ci ricordavano come spesso vanno veramente le cose e che, se il bene alla fine vince sempre, il male a volte ci accompagna così a lungo che dopo un po’ non ce ne frega più niente di chi vince.


    Bastardi, appunto, si diventa.


    E lo sanno benissimo i tre (bastardi!) che questi tre avanzi di maschi hanno inventato.


    «Oh, qual nobile mente è qui sconvolta! / Occhio di cortigiano, / lingua di dotto, spada di soldato; / la speranza e la rosa del giardino / del nostro regno, specchio della moda, / modello d’eleganza, / ammirazione del genere umano, / tutto, e per tutto, in lui così svanito!… / E io, la più infelice e derelitta / delle donne, ch’ho assaporato il miele / degli armoniosi voti del suo cuore, / debbo mirare adesso, desolata, / questo sublime, nobile intelletto / risuonare d’un suono fesso, stridulo, / come una bella campana stonata; / l’ineguagliata sua forma, e l’aspetto / fiorente di bellezza giovanile / guaste da questa specie di delirio!… / Me misera, che ho visto quel che ho visto, / e vedo quel che seguito a vedere!» (Ophelia, Hamlet, III, 1).

  


  
    Fuck Me(n)


    Studi sull’evoluzione del genere maschile

  


  
    Il professore animale


    di Giampaolo Spinato

  


  
    Luce.


     


    A sessantuno anni mi tira ancora il cazzo tutte le mattine roba da gridare dal dolore chiedetelo alle vostre figlie non ho bisogno del Viagra io ve lo sapranno dire le mie bimbe le splendide cagnette come mi piace sentire mugolare [ ] arrivano all’università piene di speranze di progetti oddio progetti coi tempi che corrono la crisi gli ‘sticazzi dico almeno fai un’ipotesi fatti venire qualche idea fingi di proiettarti nel futuro fai uno sforzo macché progetto figuriamoci non gli hanno mai insegnato a farne uno [ ] niente tutto un iPhone devasto aperitivo scopate extension e anche tu c’hai Chilly nel tuo intimo [ ] per loro è tutto sullo stesso piano e non capisci se ti fanno più compassione o tenerezza [ ] però vengono ah se vengono ed è da me che devono passare [ ] piani di studi Erasmus triennale specialistica giovani fresche appena maggiorenni con tutti i loro grilli per la testa c’è quella che sogna d’andare alla Sorbona quella che preferisce Londra Glasgow che ne so Stoccolma [ ] dimmi tesoro dov’è che vuoi andare non hai che l’imbarazzo della scelta ce l’hai Internet? fatti un giretto sul portale d’ateneo guarda l’elenco delle borse di studio ce n’è un fottio [ ] ah sei fuori corso dov’è il problema? io ti mando in capo al mondo amore fidati faccio quel cazzo che mi pare io qui dentro io sono il boss il capo chiedi e ti sarà dato io ti spalanco un’autostrada piccola tranquilla però vienimi incontro non so se mi capisci scricciolo queste qui son cose da albo pretorio bandi ufficiali io ti do una mano ma non andare a spiattellarlo ai quattro venti mica che salta fuori qualche pirla che ci fa un ricorso e finiamo nei casini [ ] come dici? sei già in ballo con la tesi meglio! ci parlo io con il collega che ti fa da relatore tu non hai idea di quanta gente mi è riconoscente maschi femmine frocetti lesbiche altro che riforme leggi università ricerca [ ] ma va’ là ma lascia perdere le minchiate che mettono su Internet ‘scolta ciccia chi credi che l’abbia messo in piedi questo cazzo di dipartimento io ci gettavo sangue che tu non eri ancora nata l’ho fatto io con le mie mani dalle fondamenta al tetto piani di studio lauree di indirizzo chi ti credi che gliel’abbia dato un cazzo di lavoro a quelli che vedi sbattersi qui dentro? oh! capito adesso perché nessuno osa contraddirmi perché mi devono rispetto ah te l’hanno detto [ ] sì però tu non dare retta alle malelingue ti sei chiesta com’è che non si parla d’altro qui nei corridoi dentro le aule negli androni persino a ricevimento com’è che mi descrivono come un profittatore un depravato un erotomane vizioso eh? l’avrai sentito dire lo sanno perfino le matricole è la prima cosa che imparano quando entrano in dipartimento non si parla d’altro l’ultimo pirla che oltrepassa quel portone trova subito il bastardo che gli mette quella pulce nell’orecchio «oh lo sai che il Boss si scopa tutte quelle che gli capitano a tiro − oh ma proprio tutte tutte − oh e se sono matricole è anche meglio − più sono fragili e indifese e più lo attizzano» [ ] me li vedo i miserabili invidiosi tutti quegli stupidi pettegoli non si rendono nemmeno conto che col loro mormorio pruriginoso tessono il mio culto sono convinti di infamarmi e mi facilitano il compito mi spianano la strada con la fama di professore un po’ animale [ ] ma cosa credono? mi basta fare lo sdegnato negare non mi costa niente sorriso complice fingi di cadere dalle nuvole tanto il pettegolezzo fa comunque il suo servizio e che servizio lasciatelo dire altro che orripilate le fanciulle son sempre pronte a bagnarsi per un niente captano tutto le mie birbe sono attratte da quello che senton dire sul mio conto lo capisci da certe risatine dalle occhiate timide sfuggenti [ ] e le più piccole? eh le verginelle son tutto un fremito un gorgoglio di desideri trasgressione [ ] le hai mai annusate quando ti vengono vicino? pulsano profumano di sudorini ormoni ti sprizzano ultrasuoni da quei loro intonsi genitali dio oddio le loro vulve depilate lucide sudate araldiche speziate sono antipasti di mare prelibati succulenti te li servono ai ricevimenti polpa ramata burro fuso biondo vellutato non farmici pensare o va a finire che ti parlo in versi poesia pura endecasillabi! altro che appelli esami [ ] guardati intorno io lo dico sempre in queste aule non si fa lezione qui dentro ci sono solo sogni orchestre sinfonie di istinti un incessante gorgogliare di vogliette insoddisfatte un desiderio di riscatto urlante vivido senza secondi fini elemosinano affetto baci abbracci sono come ti posso dire hai presente i profughi sai gli sfollati cercano rifugio rifugiati ecco scappano da quelle loro famigliuole piene di problemi odiano le madri i padri quaranta-cinquantenni cresciuti a tette e culi coi programmi cult delle televisioni il più delle volte sono loro stesse le mie bimbe a far da genitori a padri e madri mai cresciuti [ ] sì perché puoi dire tutto ma sono scaltre intelligenti sanno il fatto loro le bambine ah no? non vedono l’ora di fare scorrazzare il maialino di esplorar la vita i sensi con i mezzi che conoscono è l’unico strumento che sanno suonare così bene e non devono cercarlo chissà dove ce l’hanno fra le gambe cosa c’è di male se imparano a usarlo se suonano quello spartito a tutto spiano? con quel bisogno irrefrenabile di esserci che le tormenta notte e giorno di dimostrare a tutti e a loro stesse soprattutto che ci sono: ehi sono qui guardatemi guardateci siamo arrivate! che hanno capacità talento spirito di sacrificio ostinazione e tante altre cosette [ ] e io dovrei mettergli i bastoni fra le ruote? ma non scherziamo proprio io dovrei impedirglielo? dovrei tagliar le ali alle mie piccole stupende ululanti cagnoline solo perché sono così autentiche voraci così spietate? no io le assecondo io vado incontro al loro urlo disperato a braccia spalancate farei di tutto io per le mie bimbe chiediglielo te lo diranno ho una predilezione io per loro io mi sacrifico…


     


    Buio.


    Luce.


     


    Ma lascia perdere non farmi la morale ti fermo subito tanto non puoi capire tu non hai idea di quanto io le adori ascolta bene né troppo piccole né troppo grandi parliamo di bimbette maggiorenni chiaro non scherziamo bastardo sì ma mica scemo io non infrango il codice penale io riconosco le troiette tutto qui le fiuto le distinguo dall’alone dalla smania che trasudano [ ] è un magistero un po’ particolare vero lo riconosco ma ha un lato nobile non tutti sono in grado di capirlo io me ne accorgo subito se sono mature per il salto quando le guardo che s’aggirano da sole a gruppi in coppia per i corridoi le scale con quegli ormoni di un metro e mezzo di diametro non trovi neanche posto quando entri in aula tanto è formidabile la chimica che le possiede [ ] sono feroci barbare mai sazie ti ammiccano da dietro quegli occhialetti maliziosi le più timide su tutte con quelle frangette le crapine reclinate quei rossori sempre fameliche bramose i corpicini che sprizzano richiami le fantasie più oscene dai pori purificati da cremine oli profumini [ ] guardale mi dico osservale [ ] quei corpi ancora non formati le gambe affusolate le vite modellate da cinture cuciture i pomeriggi spesi da H&M Hilfiger Diesel quelle caviglie nude sormontate da polpa soda incerta i figurini le carni non del tutto definite da fanciulle in fiore sgraziate goffe [ ] quando le sorprendo in certe posture disarmoniche leziose lo fanno apposta quelle movenze autentiche svenevoli ancora un po’ sperimentali [ ] stanno per sbocciare quei virgulti le loro anime disegnano quei molli aloni nella luce che le circonfonde e imperla le loro ascelle depilate i decolleté le nuche nude di brillii traspirazioni sacre brillantini miscelati con pomate [ ] e come ti scrutano smaniose si danno un gran da fare per apparire quello che non sono donne mature consumate vogliono farti credere di conoscere tutto della vita e non sanno niente ti commuove ti riappacifica col mondo vederle all’opera si dannano ce la metton tutta per farti credere che hanno già fatto chissà cosa [ ] son furbe le attricette sono cresciute a dosi massicce di Grande Fratello mp3 popstar cartoni tvb e tvttb non hanno remore la vergogna non sanno neanche dove stia di casa [ ] ti spalancano gli occhioni pieni di malizia ho detto occhi eh [ ] dio quando ti aprono le cosce non puoi capire [ ] innocenti? piccole? bambine? sono avide ingorde esagitate quelle faine ti strappano il cuore con le unghie altro che storie ti braccano le smorfiosette fingono di pendere dalle tue labbra fanno le confuse e un po’ lo sono ma poi fanno a gara fra di loro per portarsi a letto il capo quando subodorano di suscitare il tuo interesse son pronte per sbranarti [ ] ti inseguono ti mandano segnali tu ti convinci di essere un fetente ti dai addosso ti lasci sopraffare dai rimorsi ti rendi conto hai quarant’anni più di loro [ ] ma ti giuro io non faccio niente non ho mai fatto niente fanno tutto loro sono loro che decidono ti seducono ti rosolano a puntino ci godono come delle cricetine ti concedono soltanto l’impressione d’aver tirato il sasso ma è un’illusione tu non sei nessuno sono troppo raffinate qui la vittima è il carnefice [ ] come quando vengono a sapere quei pettegolezzi sul mio conto sulle prime reagiscono schifate poi le loro testoline cominciano a elucubrare e la curiosità prende il sopravvento e non c’è più niente che le può fermare [ ] io non andrei mai a letto con un vecchio ma che schifo dicono ma intanto il dubbio comincia a mettere radici il primo moto di ripulsa è rimpiazzato da un’ideuzza un po’ bizzarra proibita finché lo sciame non comincia a imperversare in quelle loro menti non corrotte acerbe pronte a friggere dei primi brividi perversi [ ] ma chi l’ha detto che la riforma degli studi ha cancellato ogni iniziazione? cosa ne sanno loro cosa ne possono sapere le mie bimbe della differenza fra pensare e fare? [ ] pian piano l’idea più repellente finisce per assumere quel sapore una nuance arrapante devono sfogarla liberarsene l’assillo verde è un animale che ti morde ti si aggrappa al collo a un certo punto devi cedere e infatti sono costrette a sguinzagliare il demone [ ] per non stare male [ ] io me ne intendo ne so qualcosa io so che cosa pensano quando a lezione ti controllano ti studiano osservano a chi ti rivolgi come gli parli le sento quelle loro occhiate indagatorie che ti spogliano mentre fingono di ascoltare quel che dici [ ] certe rasoiate altro che carezze graffiano t’invischiano in quei loro vortici di brama repulsione è la tua fine t’imbozzolano come un insetto nella tela t’imprigionano lo sanno oh se lo sanno perché ne parlano fra loro dopo fanno raffronti durante gli after hour per capire chi è la più brava si confidano si consolano a vicenda ci ridono ci piangono senza dolore senza gioia senza risentimenti invidia gelosia no perché qui c’è un’emozione sola una fredda dura niente a che fare col piacere il sesso ma quale amore sentimento è una questione di potere si chiedono dove le può portare quella cosina tanto ambita che hanno fra le gambe le superbe zoccolette le mie bimbe e non è poco per chi è in cerca del suo ruolo è questo che le fa sentire vive il resto sono maschere ecco perché trascorrono interi pomeriggi a raccontarsi in quale ristorante le ho portate in che teatro cinema che discoteca in quale pub museo in che sauna o mostra [ ] quando finisce la storia con una di loro le amichette sanno tutto son pronte a consolarla si danno il cambio per la causa un piantino e via il giro ricomincia [ ] ecco perché tutti sanno ma nessuno dice niente mi difendono si accusano fra loro si danno delle troie a volte ne godiamo tutti qui al dipartimento è agonismo puro roba da olimpiadi e tutti stanno muti [ ] ma perché dovresti fare la figura del bigotto moralista metterti contro chi comanda? devono baciarmi il culo se riescono a portare a casa uno stipendio bidelli professori gli assistenti tutti li tengo per le palle non gli conviene contrariarmi sono il professore io mica uno qualsiasi...



